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Il Vescovo di Padova sino da tempi antichissimi 
s'insigniva del titolo di Conte di Piove di Sacco, o 
Conte Saccense, e godè lungamente oltre che del no- 
me delle attribuzioni che v'andavano unite. Ora a qual 
epoca risale P origine di tale attributo ? É questa do- 
manda che più volte sentii replicarsi senza certa rispo- 
sta, e parendomi pure figlia di ragionevole curiosità, 
tentai d'investigare quanto le memorie che giacciono 
negli Archivii, quanto gli scritti di patria storia ci pon- 
no fornire ad appagarla ; ed offro, nella fausta occasio- 
ne che mons. illustriss. e reverendiss. Federico dei mar- 
chesi Manfrediiu ha suo ingresso solenne a questa Sede 
Vescovile, il sunto delle mie indagini. 

L'origine risale ben alto, poiché sino dall'anno 897 
Berengario Re d'Italia il 5 maggio trovandosi a Por- 
denone, donava al suo Arcicancelliere Pietro Vescovo 
di Padova ampio diploma, col quale concedeva a lui, 
alla Chiesa di Padova, e al suo Vescovato la Corte det- 
ta di Sacco, che prima apparteneva alla Camera re- 
gia, accordandogli facoltà di tener placiti e giudicature, 
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nonché ili esercitare altri difilli di principe, facoltà che 
allora c in appresso non acconscntiansi che ai Conti. 
Sorse dunque in queir anno il diritto dei Vescovi no- 
stri alla Contea di Piove di Sacco. 

Ventisette anni dopo Rodolfo re di Borgogna allora 
sedente in Verona, conferma al Vescovo di Padova Si- 
nico tutti i privilegi concessigli da' suoi antecessori, e 
successivamente nel 9 4 2 i due Re Ugone e Lottario , 
dimoranti allora nel castello di Garda sul Bresciano, ri- 
confermavano ad Adalvcrto o Ildeberto vescovo nostro 
i privilegi già conseguili da Re Berengario, e dagli Im- 
peratori Carlo Magno e Lotario. Anche Ottone il gran- 
de il 6 luglio 96 4 ricordando le donazioni di Berenga- 
rio, e quelle altresì del re Ugone, rinnova a Goslino Ve- 
scovo di Padova, ed ai successori di lui la concessione 
«Ielle pievi, corti, abazie, già divenute proprietà del Ve- 
scovato medesimo, c tra queste nomina specialmente 
quella di Piove di Sacco, con rescritto dato da Aqua- 
pendenle ove allora dimorava. Anche Ottone III. nel 9 9 8 
il 23 agosto onorar volle di un suo diploma Orso Ve- 
scovo nostro, diploma col quale, secondo l'usato, con- 
ferma le donazioni dei precessori, ed indica la Corte di 
Sacco colle sue giudicature ed altri comitali diritti. 

Arrigo III. re di Germania, di poi Imperatore, iM 8 
gcnnajo 1040 faceva altrettanto a favore del Vescovo 
Bureardo, e nel suo diploma ricordasi la Corte di Sac- 
co; ciocché ludo sanciva novamente e per ben tre vol- 
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te il quarto Arrigo co' suoi rescritti 1058 12 giugno 
dato da Augusta a Bernardo Vescovo, c 1079 23 lu- 
glio da Ratisbona ad Olderico successore di quello, in 
ambedue i quali e la Corte di Sacco e i popoli Saccensi 
hanno espressa menzione, e 26 giugno 1090 al Vesco- 
vo Milone che succedea ad Olderico. Riguardo al quale 
ultimo atto imperiale e a notarsi, avere errato l'Ughelli 
allorachè il tenne e il disse prima concessione del ti- 
tolo e dei diritti di Conte al Vescovo di Padova, anzi- 
ché semplice conferma di titolo e di diritti più antichi 
di assai. Egli è del vero essere questo il più ampio che 
fosse mai conceduto ai Vescovi Padovani ; e se in esso 
non si fa espressa menzione della Corte di Sacco, però 
vi si include senz' alcun dubbio, sia perchè V Impera- 
tore dichiara di confermare il fatto de' suoi precessori, 
sia perchè accorda al Vescovo piena giurisdizione su 
quanto apparteneva o aveva appartenuto all'Impero 
nella Città coll'arimannia e giudicato nella medesima, 
e suo distretto, coi diritti sulla terra e sull'acque, e il 
fiume Retrone sino alla torre di Babba ch'era prossi- 
ma a Chioggia e la Brenta sino ai confini marittimi. 

Nè i Vescovi di Padova avevansi quelle concessioni 
soltanto ad onore, ma valevansi degli ottenuti diritti e 
la comitale autorità esercitavano. Troviamo infatti nel 
dì 27 maggio dell'anno 1 1 37 il Vescovo S. Bellino che 
tiene tribunale nel suo Comitato Saccense, e decide le 
liti in materia civile ; troviamo il di lui successore Gio- 
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vanni Caccio clic il 7 gcnnajo 4 4 52 infeuda terreni di 
Campagna, di Lova, e di altri luoghi del Pio vado, e il 
30 dicembre del medesimo 4 4 52 conferma al Mona- 
stero di S. Nicolò di Venezia le donazioni fattegli da' 
suoi antecessori nelle contrade sacccnsi, riservate a sé 
alcune preminenze e diritti che attestano cliiaramente 
la di lui comitale podestà, quali sono debitum fotrum, 
generai* òannwnj generale placitunij ac disciplinarti 
ccclesiastkanij cotidianamque districlam de furtOj de 
raptu, de scacho, de falso. E per Conte e Signore loro 
lo conoscevano i Saccensi, siccome lo attesta un atto 
del 4 agosto 4 4 54, il quale ci narra come essi venne- 
ro innanzi allo stesso Giovanni Vescovo di Padova e 
Conte della terra saccense perchè decidesse loro litigi. 
E fu questo Vescovo Giovanni che ai 30 d'ottobre del- 
l' anno stesso 4 4 54 deveniva a transazione con Ber- 
taldo messo regio di Federico I. che lo richiamava nel- 
lo sua qualità di Conte al seguito di quell'Imperatore 
nelle imprese guerresche, sottraendosi a quel duro e 
per lui non conveniente servigio mercè ottantacinque 
marche d'argento, ed era tanta la forza di questo ar- 
gomento che il regale messaggio non solo prometteva- 
gli l'assoluzione da quell'obbligo, ma la ratifica ezian- 
dio di ogni suo titolo e giurisdizione. 

Ma ardendo quindi appresso la guerra tra l'Impe- 
rio Germanico e i Comuni Italiani, l'Imperatore Fede- 
rico vitloriosissimoj cosi egli si chiama, corrucciato col 
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Vescovo Padovano perchè guelfo, il volle privato di 
ogni autorità nel Piovado, levandogli il mero e misto 
imperio, e lasciandogli ciò solo che non potea toglier- 
gli, la spirituale autorità; e il Vescovo dovendo cedere 
di forza alla volontà del prepotente, segnava della sua 
croce l'atto che ciò ne narra ch'è dell'anno 4 4 64. Sia 
però che poscia si riamicassero, sia che un nuovo Ber- 
toldo per nuova moneta si framettcsse ; sia che, le vi- 
cende di guerra volgendo sinistre all'Impero, la guelfa 
Parte già prevalente rivendicasse da sè gli antichi di- 
ritti, poiché il 29 maggio 4 4 76 l'Imperatore avca la- 
sciato a Legnano il suo superbo titolo di vittoriosissi- 
mo, nell'anno 4 4 88 il 9 febbrajo vediamo il Vescovo 
Gerardo Pomedella sedersi giudice nella lite vertente 
per boschi ed altre ragioni non già tra persone priva- 
te, ma tra l'intera Comunità Saccense da un lato, e 
dall'altro i vicini Comuni di Codevigo, d'Arzere, di Cor- 
te, di Vallonga, di Tognana e di Cambroso, e quindi 
nel pieno esercizio della sua podestà comitale. Ed egli 
stesso in appresso creava con titolo di feudo personale 
ed a vita suo Vice-domino o suo Vicario in Piove e 
dintorni Forzatè del fu Transalgardino , rampollo di 
una tra le illustri famiglie di Padova con atto 2 4 ago- 
sto 4 204. E morto Gerardo, ed a lui succeduto nel 
Vescovato Giordano Maltraverso, ci è offerta da at- 
to, 4 24 5, la prova che il Forzatè stesso presentatosi 
a lui rinunciavagli il feudo di Corte e n'ottenea nuova 
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investitura; e quest'esso Giordano aecoslatosi a parte 
imperiale eonseguia da Federico II. stante col suo eser- 
cito a Goito sul mantovano il di 18 settembre 1220 
la rinvestitura degli antichi suoi feudi e delle regalie 
da precessori suoi possedute, e siccome Vescovo e Con- 
te prestavagli l'usato giuramento di fedeltà. E poco 
stante come appare da istromento 1.° ottobre 1220 
rogato nel Modenese presso il Castello Spilimberto rc- 
dimevasi il Vescovo stesso dall' accompagnare l'Impe- 
ratore nel suo viaggio di Roma pagandogli 50 marchi 
d' argento. Morto Giordano ed elettogli successore Ja- 
copo Corrado aveasi pur questi pari rescritto d'inve- 
stitura nell'ottobre del 1237, assistendo a quello un 
terribile testimonio Ecelino da Romano. 

Ma poi che Padova cadde nelle sanguinose mani di 
costui, che dicevasi Vicario Imperiale, non è a chiede- 
re se il Vescovo lungo quel luttuoso periodo esercitas- 
se il suo comitale potere, od ottenesse conferme dei 
titoli antichi, che morto il Corrado e occupati i beni 
del Vescovato da Ecelino, questi per ben 12 anni si 
oppose alla elezione di un successore, nè Giovanni Bat- 
tista Forzate eletto il 1251 potè occupar la sua sede 
vivo il tiranno. E rotto il giogo durissimo, e ripristi- 
nato colla vittoria di Parte Guelfa il morale dominio 
dei Papi, non curarono forse i Vescovi d'imperiali ra- 
tifiche; e poco presso mutati tempi e costumi e de- 
venuta Padova in potere dei Carraresi, questi vollero 
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dapprima il titolo c l'autorità di Visdomini sul Comi- 
tato di Piove, già goduto per secoli dalla Casa nobilis- 
sima dei Forzate, e poscia col titolo ogni giurisdizione 
tolsero al Vescovo, fattisi da Vicarii Signori, cosi che 
per essi e per le gare di sangue coi Visconti di Milano, 
cogli Scaligeri di Verona, colla Republica di Venezia 
non rimase a' Vescovi di Padova che il nudo nome di 
onore perduta ogni comitale autorità. 

Che cosi fosse riguardo ai Carraresi Io attesta un 
atto del 24 marzo 4 374 del Vescovo Raimondo no- 
vamente eletto ; atto il quale ci narra , come France- 
sco il vecchio da Carrara Signore di Padova, s'intito- 
lasse Avogaro, Patrono, Vicedomino e difensore del Ve- 
scovo, del Vescovato e della Chiesa di Padova, prestas- 
se a mezzo de' suoi procuratori al nuovo Vescovo tutti 
i servigi soliti degli Avogari, ne facesse condurre a ma- 
no il palafreno e questo ricevere in dono dal Vescovo 
dopoché giunse dalla porta d'Ogni-santi al Duomo, ed 
egli stesso Francesco l'accompagnasse per via, stesse 
presente all'installazione di lui, gli promettesse assi- 
stenza ed ogni ufficio debito dai Visdomini e difensori, 
ed il Vescovo di ricambio si obbligasse a serbarlo in 
quel grado colle debite onorificenze e prerogative: ma 
nel fatto esercitossi dai Carraresi ogni civile giurisdi- 
zione sull'antica contea vescovile, senza alcuna dipen- 
denza, lasciato a* Vescovi senza contrasto l'apparenza 
ed il titolo. 

» 
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Infatti Ugone dei Ruberti Vescovo nostro tra gli 
anni 1392 al 1396 se ne valse, come il provano i po- 
chi atti che di lui ci rimangono, e se non troviamo fre- 
giato di questo titolo Stefano da Carrara che occuponne 
il seggio, fu in causa forse del non aver esso ottenute 
le bolle il investitura. Ma dopo la catastrofe lagrime- 
vole dei Carraresi, portati a questa sede veneti patrizii 
l'un dopo l'altro, s'astennero i primi dall' assumere 
quel titolo, o no'l curassero, o no'l credessero concedu- 
to, quando Pietro Dona successo nel 1 4 2 8 a Pietro Mar- 
cello, al quale avea preceduto Albano Micheli, primo 
dei Veneti, chiamossi Conte di Piove di Sacco, e tale 
si disse in tutti i suoi atti sino al 1 447, e Jacopo Zeno 
che venne terzo al luogo di lui e resse questa Chiesa 
per oltre venti anni fece altrettanto. Pietro Foscari che 
gli successe modellossi all'esempio de' precessori, e cosi 
Pietro Barozzi eletto nel 1485 e quanti senza inter- 
vallo il seguirono sino a Nicolò Antonio Giustiniani, 
che nell'anno 1796 chiuse la serie dei Veneti Patri- 
zii Vescovi di Padova vigente la veneta dominazione. 

Nei torbidi tempi che si successero, nei quali tutto 
volevasi distruggere, per rinovellare dappoi tutto, fu 
dato il bando anche ai titoli di nobiltà, nè l'epoca im- 
periale che sì poco durò valse a tutti ripristinarli, onde 
mons. Francesco Scipione dei Dondi dall'Orologio che 
allora reggea questa Chiesa, non chiese licenza per que- 
llo titolo; ma si l'assunse da se quando le vicissitu- 



Digitized by Google 



i 



13 



clini delia guerra sciolsero il Regno d'Italia, e ne usò 
finché bastogli la vita, che si spegneva nel comune 
compianto il dì 6 ottobre dell'anno 4 84 9. 

Né, a quanto egli ommetteva, prestavasi il succes- 
sore di lui Modesto Farina, il quale forse stimava male 
rispondere al proprio nome l'inane vanità di quel ti- 
tolo, quantunque ciò non paja ad aversi per vero. Poi- 
ché se il nome di Conte di Piove di Sacco non aggiun- 
ge ai meriti personali del Vescovo , non è per questo 
che il conservarlo non sia a decoro del Vescovato e 
della Chiesa di Padova, e non serva a dir cosi d'anello 
tra il presente e il passato, quel passato il quale ne 
mostra i Vescovi nostri godenti del mero e misto im- 
perio sopra larga mano di popoli, ricchi, quieti, felici 
alla benefica ombra del pastorale. 
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Clii amasse assicurarsi di quanto espongo, ricorra alle Dissertazio- 
ni sopra la Storia Ecclesiastica di Padova dell'Orologio, aII\Vn/uo 
corso dei fiumi del jxidovano del Gennari, alla Serie dei l'escaci di 
I\idova del Giustiniani, alla Storia di Padova dcll'Orsalo, allo Bear* 
dcone De antiquilate Urbis Patavii, al Sigonio De /legno Jtaliae, 
al Verci Storia degli Ecelini c della Marca Trivigiana ; c speeial- 
nientc all'Archivio Capitolare di questa città, ove si custodisce In ori- 
ginale o in autentica forma pressoché tutti i documenti citati. Dirò poi 
avermi accompagnato per via alcune schede del fu ab. Antonio Cornino 
esistenti nella Cancelleria Vescovile: nè mi si accusi di errore se chia- 
mo Pietro il Vescovo primo donalo della Contea di Sacco nel 807 an- 
ziché Osbaldo, come il dissero TOrsato e il Giustiniani, perchè il di- 
ploma il dice nettamente Pietro. 
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